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LA FORMA NEL TEMPO

Intervento:

Una forma è caratterizzata dal suo tempo; ogni forma ha un tempo, una simmetria ed un ritmo-numero, mentre il nodo di complessità di ogni forma è caratterizzato dalla velocità.

Non ci sono due nodi di complessità uguali.

In questi ultimi incontri sono usciti due nuovi elementi.

Da un lato abbiamo l'impronta della forma che è data dalle caratteristiche di tempo, ritmo-numero e simmetria, poi, abbiamo l'impronta dell'anima.

Oberto:
Abbiamo visto che la forma si caratterizza per il ritmo-numero, per la frazione temporale, per la velocità della complessità relativa, ecc. ecc.

La forma può trovarsi in due condizioni: o si trova in un punto qualsiasi dell'area temporale all'interno di un pacchetto di tempo oppure in un presente assoluto.

In base alla velocità del punto di complessità abbiamo la possibilità più o meno estesa di un passaggio temporale verso il passato. Questo lo sappiamo, l'abbiamo visto in mille forme differenti.

Il presente assoluto è un capo d'onda, suddivide il piano temporale definendo una spirale che non ripete lo stesso passaggio.

Trovandosi in questa posizione esterna la forma ha due possibilità di procedere: la prima si basa sulla frazione temporale che già conosciamo, quella di quattro secondi, dell'istante successivo, la seconda si basa su diversi ritmi (almeno tre) ai quali la forma obbedisce nel suo prosieguo del tempo.

Riprendendo il concetto dei sovraritmi relativi ai pacchetti temporali, se noi siamo all'interno del pacchetto caratterizzato dai violini ci muoveremo tra pacchetti caratterizzati da violini e potremo appena immaginare i diversi pacchetti caratterizzati da ritmi differenti ognuno dei quali può entrare in assonanza con un ritmo simile (controtempo).

Quindi, anche se ci troviamo nella frazione assoluta di tempo estremo, seguendo il concetto del ritmo, possiamo prevedere un tempo ancora non esistente, possiamo prevedere la durata, la densità media del pacchetto successivo partendo dal controtempo musicale.

Possiamo, così, ipotizzare, individuando la melodia dell'asse temporale interamente considerato, la posizione dei pacchetti che succederanno al presente assoluto.

Intervento:

Ma non condiziona l'uomo.

Oberto:

Non stiamo parlando di uomo, qui stiamo cavalcando semplicemente il tempo nella sua frazione normale.

Sappiamo di avere una previsione di onda basata sui ritmi precedenti.

PRESENTE ASSOLUTO E PACCHETTI TEMPORALI

È anche chiaro che, dal presente assoluto in poi, potrebbe succedere tutt'altro.

Potrebbe essere il momento nel quale questa melodia finisce e ne incomincia un'altra che è una frequenza completamente differente. Però, presumibilmente, per un calcolo puramente matematico, possiamo immaginare di avere una frequenza d'onda che ripete i ritmi precedenti.

Vi ricordo che questi ritmi precedenti hanno intervalli di migliaia di anni, di centinaia di migliaia di anni, di secoli, di decenni ecc. in base ai ritmi, ai contro-ritmi, ai tempi interni.

Quindi, per tutti questi motivi, ci saranno pacchetti temporali compatibili anche se in via ipotetica perché non sono stati ancora disegnati. È ovvio che la frazione massima d'onda è quella che può stabilire se, dal presente assoluto in poi, cambierà la musica, se ci sarà un punto di silenzio, e, poi, tutto verrà modificato.

Immaginiamo, così, di poter calcolare la durata della frazione di ritmi più lunghi cioè la durata dell'intera melodia.

Tutto questo fa parte dei grandi ritmi.

Quindi è molto più facile da un punto estremo d'onda imparare a muoversi indietro rispetto al movimento in avanti proprio perché hai un riferimento già costruito.

Possiamo utilizzare questa possibilità nelle transizioni, nei passaggi.

Avevamo anche visto, a suo tempo, che è molto più semplice andare in pacchetti temporali nei quali avevamo già vissuto in altre vite.

Poiché la vita è su di un piano di partecipazione che noi definiamo contemporaneo, nel mare temporale è molto più semplice andare dove siamo già anziché in un posto dove non siamo.

A questo proposito vediamo quelle che sono le trasformazioni determinate dalle ultime esperienze fatte.

In questi ultimi due anni gli esperimenti temporali fatti ad oggi sono stati 1024 con una delle cabine principali; 1024 esperienze che sono servite all'inizio per stabilire le possibilità di modificare o non modificare il piano temporale generale.

In pratica cosa abbiamo fatto? Sappiamo che esiste un ritmo musicale e noi abbiamo stabilito che, ad un certo punto, se riusciamo ad inserire in contro-tempo un altro strumento, non cambiamo la melodia. Quando voi suonate il tamburo e avete più tamburi a disposizione cosa cercate di fare? Uno mantiene il ritmo principale.

Il ritmo non cambia se riesci ad inserirti in un ritmo medio. Non lo elimini, anzi, lo rendi più gradevole.

È quello che noi facciamo in questa sorta di contro-tempo o di gioco musicale.

Noi dobbiamo quindi ottenere due risultati: primo, riuscire a suonare il tamburo in un altro momento, secondo, fare in modo che questo non modifichi la melodia.

Per far questo esiste una certa possibilità di manovra la quale diventa tanto più stretta quanto il ritmo è più veloce. A mano a mano il ritmo diventa veloce, il tempo per fare un contro-tempo è sempre più breve.

Continuando con questo esempio musicale, quando vogliamo modificare delle situazioni, dobbiamo usare il contro-tempo per farlo diventare il tempo principale, quindi, passare da una melodia all'altra (cambio di piani).

Se siamo sufficientemente bravi riusciamo a fare in maniera che questo contro-tempo diventi il tempo principale, cambiamo tutta quanta la melodia; cambiamo tutta la musica. È quello che facciamo quando cerchiamo di sostituire i piani di realtà con altri piani di realtà.

Però non stiamo parlando del piano di realtà esteso, quello con tot miliardi di azioni per ogni micron ecc. ecc., stiamo parlando della possibilità della permanenza su un piano che, se sufficientemente mantenuto dall'energia necessaria, potrà diventare la melodia principale rispetto al piano d'origine.

Vediamo, adesso, cosa succede se usiamo un ambiente controllato (dalla cabina) e se usiamo, invece, un ambiente non controllato per muoverci attraverso una struttura temporale.

Allora abbiamo visto che il tempo, gli eventi, la realtà -sto parlando della realtà apparente, quella in cui siamo immersi, non la realtà che tratteremo al momento opportuno- è formata da una sorta di ragnatela che abbiamo anche definito come trina di eventi utilizzabili perché ci camminiamo sopra, ci viviamo.

Tocchiamo i vari fili relativi alla realtà in vari punti, in vari momenti, in varie situazioni per poter vivere sul piano degli eventi che sono compatibili con le leggi derivate.

Se utilizziamo la cabina, apriamo i quark nel senso che andiamo da una realtà tridimensionale ad una realtà bidimensionale.

Abbiamo la necessità di alcune masse solide di grande estensione, solitamente acqua, masse controllabili in maniera tale da poter contenere la complessità di un punto distribuendola su un supporto di massa più esteso tanto da ottenere il trasferimento temporale.

Tutto questo in un ambiente controllato.

Però abbiamo anche scoperto un altro aspetto: se noi usiamo una cabina con le sue varie strutture in maniera opportuna, con una serie di accorgimenti tecnici che per ora non stiamo ad illustrare, la cabina diventa una specie di lente.

FUNZIONI DELLA CABINA

Non è solo una cabina che focalizza e proietta verso ciò che c'è all'interno, ma diventa una lente capace di proiettare in punti, in momenti differenti la propria funzionalità; quindi non necessariamente nell'ambiente contenuto nella massa di rapporto delle barre che abbiamo studiato a suo tempo ma diventa proiettabile anche in punti differenti.

Ovviamente non funziona come la luce, non ha problemi nel movimento della linea retta ma ha una capacità di focalizzazione temporale; la focalizzazione è temporale, cioè la messa a fuoco è relativa al tempo, non alla luce.

L'individuo, con una serie di esercizi che lo predispongono ad un aumento della sensibilità, percorre uno schema con specifiche misure, con i tempi di passaggio, con inclinazioni appropriate ecc. ecc.

Questo particolare movimento si inserisce nel flusso coerente, nel segnale coerente temporale nel quale è immerso. Noi, prevedibilmente, sulla ragnatela di eventi che abbiamo considerato ci muoviamo in base ad uno schema immaginabile, come fossimo in punta ad una frazione temporale.

Noi abitualmente ci muoviamo, per esempio, secondo una direzione, secondo un ritmo usuale.

È come se predisponessimo davanti a noi le rotaie prima di andare avanti con il treno. Con una serie di soluzioni adatte facciamo percorrere un cammino che non è quello previsto dalla ragnatela, per cui abitiamo i vuoti anziché camminare sui fili della ragnatela.

In questo modo non veniamo a trovarci in una situazione di temporalità a densità 1 ma ad una densità pari ad 1-0,0000001. Rispetto alla presumibile partecipazione, ai movimenti successivi, ricordiamoci che noi siamo all'interno di una realtà in costruzione, non siamo all'interno di una realtà solidificata.

Riempiendo i vuoti della nostra ragnatela ci occupiamo di essere su un'altra ragnatela.

Se a questo punto noi riusciamo a fare questi movimenti, per continuare con l'esempio di prima, in contro-tempo musicale ci troviamo a fare una serie di azioni che possono essere determinate soltanto dall'uso densissimo del libero arbitrio perché altrimenti non abbiamo la possibilità di modificare una serie di binari già perfettamente determinati e definiti.

A questo punto, avendo ottenuto una parvenza di densità 1-0,000001, abbiamo uno spazio che riempiamo.

Riempiamo uno spazio il quale si trova ad essere denso, apparentemente, dal punto di vista temporale (di complessità), quanto noi che l'abbiamo disegnato; non c'è più differenza sui due piani di realtà parallele, su quei fili della ragnatela che abbiamo visto prima.

CONO TEMPORALE

Se noi riusciamo a visualizzare il cono di energia temporale possiamo trovarci nella condizione di riempire i vuoti e vuotare i pieni.

Il vuoto rappresentato dallo spazio da noi occupato può essere riempito mentre la densità apparente si trova a fare le veci di questo vuoto; poiché abbiamo 1-0,00001 la differenza di densità possibile tra i due aspetti, muovendoci su questa trina di eventi, su questa particolare ragnatela che noi abbiamo definito essere la realtà, se arriva una spinta adatta da una apparecchiatura in questo caso adeguato, se c'è una corrispondente azione che noi abbiamo definito utilizzo del libero arbitrio, della conoscenza, di una punta un poco più avanzata della complessità rispetto a quella media, possiamo muoverci come se fossimo indirizzati da una cabina.

Allora questo cono temporale utilizza questa differenza di potenziale possibile per ottenere lo stesso effetto che in altri casi abbiamo ottenuto più volte mediante l'uso tecnologico diretto della cabina attraverso l'azione diretta sulla massa.

Rispetto al peso massimo gestibile che per ora è di 59 kg, abbiamo fatto nove esperimenti.

Bisogna imparare a collimare nuovamente i punti di focalizzazione che sono totalmente differenti rispetto a quelli precedenti ottenendo un risultato che, poi, è molto simile a quello che succede in natura.

In passato abbiamo parlato di punti di frazionamenti della realtà, di aperture causali.

State correndo, siete in bicicletta e vi trovate con un albero davanti che prima non esisteva.

Siete finiti in un tempo, in un luogo completamente diverso.
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Sappiamo anche che questi buchi di tempo spazio sono velocissimi nella loro apparizione.

Sono funzionali perché servono a trasferire complessità su piani di pari esistenza temporali in due tre direzioni differenti, mondi madre, mondi eco, spazi e tempi paralleli rispetto al ramo principale di realtà.

Per poter mantenere in esistenza vari aspetti di realtà tra loro compatibili, può succedere che divenga funzionale regolare la pressione della quantità di eventi, che sono possibili su di un ramo rispetto ad un altro ramo, attraverso questa sorta di vaso comunicante.

Quando avviene la comunicazione si equilibra questa possibile energia dove esistono appunto spazi compatibili ecc.

Di conseguenza si possono aprire passaggi verso luoghi diversi, anche confrontandoli con la realtà storica nella quale siamo inseriti.

Si tratta effettivamente di mondi diversi.

A grandi linee avete afferrato il concetto della focalizzazione rispetto ai piani di realtà possibile.

Intervento:

Nell'incontro precedente hai parlato dell'impronta della forma e del suo cono di operabilità rapportato alla complessità della forma.

Hai detto che, da spettatore, bisognava diventare osservatore di noi stessi riempiendo quello spazio, quell'area con i nostri sensi.

Allora, praticamente, creavi un calco della forma.

Hai, poi, detto che bisognava uscire dal tempo perché due forme non possono esistere contemporaneamente.

Oberto:

Poiché non esiste pari densità, di conseguenza, una delle due deve equilibrarsi rispetto all'altra secondo la legge più importante che è quella di conservazione delle forze.

Poi esiste un altro tassello che già conoscete.

Abbiamo già detto tante volte che l'operazione più difficile è quella di ottenere dei passaggi temporali in tempi molto vicini, in tempi molto brevi.
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Quindi, creando un riempimento sensoriale, che diventa la forma stessa, sufficiente da assumere 1, la densità della forma che esplica questa azione, assume un valore pari ad 1-0,000001 qualcosa, un quid che definiamo come scorta di densità.

Non possono essere contemporaneamente esprimibili due forme perché è sempre 1 la massa esprimibile in un momento unico temporale e, quindi, si viene espulsi, "sputati", proiettati via dallo spazio temporale nel quale siamo ad una distanza sufficiente, angolare rispetto al piano temporale di riferimento di partenza.

Nel momento in cui il trasferimento fisico è temporale ( viaggio nel tempo nello stesso piano anziché viaggio tra i piani) dobbiamo poter usare sufficienti masse d'acqua per consentire le compensazioni secondo la teoria dei viaggi nel tempo che abbiamo già visto (ad esempio il laghetto vicino al canale) proprio per poter avere una compensazione sufficiente di massa.

Si riesce a mantenere la presenza della forma nel luogo di destinazione così individuato finché permane il cono, finche la cabina riesce a mantenere questa fluttuazione. Nel momento nel quale il cono tende a smorzarsi per il principio di conservazione della massa, di risparmio delle forze, siamo riproiettati nello stesso momento temporale precedente.

La differenza di permanenza è identica a quella che abbiamo già riscontrato in cabina dove ci sono corrispondenze di tempo non equivalenti. Ecco perché, quando sta collimando, non è automatica la messa a fuoco; è proprio come avere un cannocchiale che deve essere regolato più volte affinché ci sia un effettiva messa a fuoco. Quando questo avviene i passaggi tra la dimensione rappresentata dalla propria forma, il percorso possibile tra la ragnatela che abbiamo visto prima tra la realtà compatibile ecc., non sono compatibili in un ritmo che è superiore a quello relativo alla durata dell'istante.

Ciò vuol dire che questi passaggi possono avvenire per la durata di circa 4''.

Tu ti vedi per la durata di questo spazio come se fossi all'interno di una sala con tanti specchi.

È come se si proiettasse questa immagine su quella trina di eventi, su quella ragnatela di passaggi della realtà media nella quale siamo normalmente immersi.

RAGNATELA DEGLI EVENTI

Quindi, è come, tornando all'esempio della ragnatela di prima, se noi ci vedessimo contemporaneamente in punti diversi di questa ragnatela, in tempi di solito inferiori a quello della durata dell'istante di 4 secondi.

È come se, nelle fasi di collimazione, tu ti vedessi due, quattro, cinque, sei volte mentre stai facendo cose diverse in punti diversi davanti a te.

Non ti vedi "dietro" per ovvi motivi e la stessa cosa stanno facendo le altri parti di te, mentre avviene la messa a fuoco.

Quando la messa a fuoco è perfettamente collimata allora può succedere di riuscire a fare dei balzi temporali angolarmente calcolati per una distanza, in questo momento, non superiore a tempi minimi medi di 6400 anni in uno dei passi brevi.

Al di sotto di una certa focalizzazione l'energia non è sufficiente.

Si tratta di focalizzare, non si parte dall'interno della struttura, si parte da fuori. Partiamo da una espressione della massa che è l'esercizio delle funzioni della forma.

Non partiamo dal potenziale intrinseco contenuto dalla forma (non partiamo dai quarti, dal ritmo-numero) ma partiamo dalla esplicazione delle funzionalità.

Intervento:

Energeticamente costa meno.

Oberto:

Costa meno perché non devi fare un'azione sulla massa.

Intervento:

Scusa, non mi è chiara una cosa.

Non mi è chiaro da dove deriva il discorso legato allo scarto di densità, quello 0,00001.

Oberto:

La densità della forma ha, convenzionalmente, un valore pari a uno. Nel momento nel quale proietti, attraverso l'utilizzo delle tue facoltà, la densità di una forma virtuale corrispondente entrambe le forme non possono coesistere. Quindi, nell'istante, nella frazione temporale necessaria, nella esplicazione massima della proiezione delle forme verso la proiezione massima delle potenzialità estrinsecate dalla forma si crea una differenza.

Per una legge di comprensione una forma non può essere contemporaneamente in due luoghi, ma può essere la sua espressione e la sua densità.

Se tu hai proiettato la forma nel tuo campo d'azione, la forma corrispondente al 1-, mentre rimane soltanto quello relativo 1+. In questo modo non si sconvolgono le leggi di equilibrio dell'universo perché non si varia in nessun caso la massa in quanto si è all'interno della durata convenzionale dell'istante.

Intervento:

Perché noi calcoliamo la durata dell'istante con un tempo così lungo rispetto alla velocità della luce?

Oberto:
Semplicemente perché questo è il tempo massimo affinche la estrinsecazione della forma divenga proiezione della propria qualità.

Ciò significa che, nella durata convenzionale 4'', si riesce a ricevere tutti i segnali della forma.

Facciamo un esempio: se ti cade un mattone su di un piede impieghi alcune frazioni di secondo per avvertire il dolore.

Il tuo corpo deve reagire; c'è un segnale che parte il quale, poi, si riflette su tutto quanto il tuo organismo.

Per mettere a fuoco le nostre capacità, la proiezione delle nostre qualità, delle nostre informazioni abbiamo bisogno di un tempo massimo che è la durata del nostro istante. Vi ricordo che tutte queste misure sono basate sulla forma uomo che noi, in questo momento, abitiamo.

Considerando la forma uomo come elemento di base, sono in grado di avere la totale permeazione delle nostre sensibilità uditive, olfattive, psichiche ecc.

Nel nostro spazio-tempo relativo alla forma uomo che stiamo in questo momento occupando questa è la durata dell'istante perché è l'esatto rapporto per poter passare da 1 a 1- e 1 +.

Intervento:

Abbiamo chiarito che i 4'' riguardano la forma uomo, di conseguenza, riguardano tutte le forme animali e vegetali che fanno parte della forma uomo; però mi pare di ricordare che i 4'' funzionino anche nelle operazioni magiche.

Oberto:
L'intervallo di tempo di 4'' è il tempo di misura della nostra forma per capire qualunque altro tipo di espressione relativo a tutte le altre forme.

Intervento:
Parlando di quid energetico che ciascuno di noi possiede e che è specifico da individuo a individuo secondo la propria complessità, esiste comunque una sorta di distinzione tra le varie specie anche se gli animali e l'uomo hanno una caratteristica in comune che, poi, è specifica da individuo ad individuo.

Oberto:

Qui ci riferiamo al tempo medio della specie ponte nella quale noi siamo inseriti rispetto alla complessità che in questo momento occupiamo.

Altre specie possono avere velocità di reazione differenti; però è molto diverso l'ambito della loro capacità di intervenire nei confronti delle forme rapportate alla complessità che occupano.

Intervento:

Le esperienze che si acquisiscono nelle varie vite e che quindi creano complessità attraverso il libero arbitrio, attraverso la scelta come vanno ad agire energeticamente su quel quid di ciascun individuo?

Oberto:

L'espressione della complessità coincide con la modifica della forma.

L'espressione della complessità non è altro che la trasformazione della forma.

Se vogliamo usare un altro termine possiamo parlare di evoluzione, progresso, complessità. Perché si esprime complessità? Una forma esprime complessità per trasformarsi, per modificare la propria capacità di intervento nei confronti dell'ambiente.

Quindi, per adattarsi adeguatamente all'ambiente, ogni forma compie delle azioni che permettono di modificare la funzionalità di quella stessa forma in quell'ambiente.

Quando le forme sono numerose, producendo nell'ambiente un'interazione più estesa, il movimento medio e interattivo di tutte queste produce ciò che si chiama freccia della complessità dove più funzioni stanno in uno spazio minore.

Non viene modificata se non per ottenere questo risultato. In una specie ponte, poi, abbiamo altre funzioni di enorme peso.

Noi stiamo facendo tutti questi esercizi per arrivare al Reale. Abbiamo la forma, la Soglia e, il Reale. Stiamo provando a passare questi confini

In questo modo possiamo conoscere la nostra forma in modo da renderla compatibile con ambienti così differenti come quello della soglia o del reale.

RITO E COMPLESSITÀ

Intervento:

Il rito può sostituirsi alla funzione che la cabina ha nei confronti della fluttuazione mirata?

Oberto:

Dipende dall'energia messa in gioco; devi prendere comunque dell'energia da qualche parte e manipolarla tanto da produrre un effetto. Il rito è una tecnologia che viene applicata con sistemi, con movimenti, con condizioni estreme di funzione della forma.

Il rito ha bisogno di oggetti, di contenitori di energia, di mezzi per manipolare questa energia ecc. ecc.

Stiamo parlando di riti così sofisticati per cui questa manipolazione specifica della complessità non è contenibile in un solo individuo.

Del resto ricordiamoci che la complessità necessaria per fare funzionare un rito deve essere relativa all'energia messa in gioco e le energie messe in gioco non possono essere soltanto individuali se si vuole ottenere un effetto di grande densità. Una persona non può costruire un ponte da sola, ha bisogno di altri che l'aiutino.

Qui stiamo parlando di ponti, stiamo parlando di opere la cui complessità è raggiungibile soltanto con le sinergie di molte intelligenze, di molte complessità tra loro collimate perfettamente che non rappresentano più la somma matematica ma rappresentano la somma esponenziale ottenibile.

Il rapporto nella vita è quello di cui abbiamo già parlato: le cellule diventano cervello, il cervello la mente, la mente l'occasione di ospitare l'anima, l'anima la divinità ecc. ecc.

Si tratta di aspetti pluri-esponenziali.

Quindi, nel rito, occorrono elementi relativi alla conoscenza e la conoscenza nasce dalla scoperta, dallo studio.

Alcuni scoprono l'addizione, altri la sottrazione, altri ancora la moltiplicazione, ecc. ecc.

Tu usi queste scoperte- si chiamano conoscenze- metti insieme queste conoscenze e, con la somma e l'opportuno utilizzo delle stesse, ottieni dei risultati che sono maggiori rispetto alla loro somma.

Intervento:

Molti anni fa si diceva che la forma era caratterizzata da tre elementi fondamentali: il colore, il ritmo-numero e il tempo. Si diceva che il colore era il colore della divinità che presiedeva quella forma e che creava le forme secondo il suo possesso, che il ritmo numero era il programma di quella forma che il tempo era la durata di quella forma.

Si diceva anche che se si lascia cadere un bicchiere esso si spacca perché il suo tempo è finito.

Gradirei che tu tornassi un istante a chiarire il concetto del tempo della forma. Cos'è veramente questo tempo della forma che è quello che poi ti permette di rintracciarla nelle vite passate fino all'ameba.

Oberto:

Ne abbiamo parlato la volta scorsa: si tratta di quella specie di impronta che l'anima di ciascuno di noi possiede.

L'IMPRONTA D'ANIMA

L'anima di ciascuno di noi ha una serie di caratteristiche.

Immaginiamo di essere sempre stati nel ritmo del tango; allora distinguerai il ballerino di tango grazie a una serie di caratteristiche: sarà vestito in un certo modo, si muoverà in una data maniera ecc. ecc. Quella è l'impronta digitale che l'anima possiede e che sarà rappresentata da una serie di curve, di linee, da una serie di ritmi che sono impressi su ciascuno di noi.

Così come ogni individuo è distinto da un altro dalla forma delle proprie impronte digitali, allo stesso modo abbiamo un'impronta dell'anima che è la caratteristica di ciascuno di noi ed è la stessa caratteristica che rende compatibile questa forma relativamente a quei determinati pacchetti temporali, quindi nei ritmi di tempo delle transizioni precedenti, perlomeno contemporanee ma su diverse complessità.

Intervento:

L'anima è una scintilla divina colorata dal libero arbitrio. L'impronta, allora, è data da quelle esperienze di vite precedenti che si sovrappongono a ogni morte.

Oberto:

Sarà colorata a seconda delle caratteristiche, delle espressioni che ciascuno ha estrinsecato.

Tornando agli esercizi con la spirale noi apriamo le possibilità dei nostri corpi sottili; poi, con gli altri esercizi, le fissiamo.

Stiamo facendo un lavoro di alchimia. Nella fase successiva, modelleremo nuovamente i nostri corpi sottili.

12
11

